
Gli studenti prima occupano
poi esultano: «Ha vinto la laicità»

■ di Andrea Carugati / Roma

Sonole settedi seraepioveadirot-
to sui palazzi e sui viali della Sa-
pienza. Piove sugli striscioni con-
tro il Papa, l’acqua annebbia i con-
torni delleparole a pennarello ros-
so, «Resisteremo al papato». Piove
sulle aiuole dove gli operai hanno
lavorato tutto il giorno perché fos-
sero pronte e scintillanti per l’illu-
streospite.Piovesulla cappellado-
vedonOttaviostaconcludendo la
messaconparolesolenni:«Benedi-
ciamocolorochehannoimpedito
la nostra gioia, coloro che ci han-
no umiliato. Assolviamoci gli uni
gli altri». Cita il padre nostro: «Ri-
metti a noi i nostri debiti come
noi...». Sguardi tristi dei ragazzi se-
duti sui banchi, preghiere, silenzi.
Meno di due ore prima, poco do-
po le cinque del pomeriggio, nel-
l’auletta di Scienze politiche dove
gli studenti eranoriuniti con iprof
di Fisica della lettera «No Ratzin-
ger», fiancoa fianco, eraarrivata la
Notizia: ilPapanonviene.Ovazio-
ni, applausi, cori. Abbracci. «È una
vittoria della laicità, della ragione,
ce l’abbiamo fatta», esulta France-
scoRaparelli,dottorandoinFiloso-
fia, uno dei leader della protesta.
«È una vittoria politica e culturale,
l’università pubblica non ha biso-
gno di benedizioni. Adesso nessu-
no tocchi la 194 e le libertà sessua-
li». «Giovedì? Ci saremo lo stesso,
saràunagrandefesta».«Adessofer-
miamo anche l’altro papa, Veltro-
ni», gli fa eco un ragazzo in verde
militare che vuole restare anoni-
mo. «Una occasione perduta»,
commentanelsuostudio il rettore
Renato Guarini. «Una sconfitta
della libertà di espressione e del
mondo laico. Da questa vicenda
escono male quelli che l’hanno
prodotta, icattivimaestri. Iohodi-
fesola libertàdi tutti,nonhonulla
da rimproverarmi».
Finiscecosìunagiornatalunghissi-
ma, iniziata attorno a mezzogior-
no, quando un centinaio di stu-
denti dei collettivi (in testa la «Re-
teper l’autoformazione»)haoccu-
pato il rettoratoalgridodi«Fuori il
Papa dall’università» e con gli stri-
scioni «La Sapienza ostaggio del
Papa». Tutti abbarbicati attorno al
grande tavolo del Senato accade-
mico, su cui hanno appoggiato
dei cartelli a pennarello nero. «Più
Maria meno Gesù», dei collettivi
antiproibizionisti e il romanesco
«APapa, forsenon hai capito,nun
te volemo!». Obiettivo dell’azio-
ne: ottenere un’area all’interno
dell’universitàpermanifestaregio-
vedì mattina. «Non ce ne andre-
mofinché non l’avremo ottenuta,
noallezonerosseeallamilitarizza-
zione della Sapienza», assicurano.
Parlano Bea e Luana, concetti net-
tissimi:«Ratzingernegaidirittidel-
le donne, criminalizza i gay, cosa
devevenirea insegnarci?».Sonole
due del pomeriggio, arriva la noti-
zia che il rettore intende ricevere
una delegazione. I ragazzi, barbet-
te,giaccheemaglionianni70, spa-
riscono dietro il portone austero
di legno scuro. Riemergono dopo
una mezz’ora, la ressa di telecame-
re è incredibile, pare che debba
uscire George W. Bush. Invece
esce Francesco Raparelli, con
aplomb da politico navigato: «Sia-
mo contenti, abbiamo ottenuto
uno spazio tra Lettere e la Miner-
va. Potremo esprimere il nostro

dissenso contro un Papa reaziona-
rio,controMussieVeltroni».Urla,
applausi, cori: «Fuori il Papa dal-
l’università».Nonvisentiteunpo’
intolleranti?, chiede un cronista.
Replica Raparelli: «Non è facile es-
sere laici e tolleranti con chi tolle-
rante e laico non è, con un Papa
cheattaccale libertàcivileesessua-
li,unPapa tuttopolitico».Toccaal
rettore dire la sua: «Ho dato agli
studenti la possibilità di uno spa-
zio per riunirsi e dialogare delle
problematiche di loro interesse»,
spiega. «Credo nella loro capacità
di autocontrollo, non ci saranno
poliziotti in assetto antisommos-
sa. Ma non ammetterò alcuna in-
filtrazione di chi studente non è».
Nel frattempo Guariniha ricevuto
una telefonata dal Vaticano in cui
ha appreso che l’ipotesi del forfait
stamaturando.Edice:«Sochenel-
la cerchia del Papa c’è amarezza
per quanto sta avvenendo, per
questa campagna indegna che è
stata montata».
Èsolo l’antipastodelGrandeRifiu-
to che due ore dopo sarà ufficiale.
Che piomba sul Senato accademi-
co riunito nella sala liberata dagli
occupanti.Scuote latestaMassimi-
liano Rizzo, rappresentante degli
studenti: «Un atto di intolleran-
za». «Una sberla per la Sapienza»,
dice il preside di Scienze Politiche
FulcoLanchester.Soddisfattoinve-
ce Andrea Frova, uno dei fisici più
impegnatinellaprotesta:«Èlacon-
clusione migliore che si potesse
sperare. Speriamo che sia un pri-
missimopassoavantipersvincola-
re l’Italia dalla pressione ossessio-
nante del Vaticano, che condizio-
na la nostra vita politica, sociale e
culturale. Un primo passo per
l’emancipazione, come è successo
in Spagna». Nessuna ombra sulla
Sapienza? «Macchè, questo lo di-
conoipolitici chenonsannodico-
sa parlano. Potrebbero fare leva su
dinoiper faredeipassi avanti sulla
laicità, sulla ricerca, sui Dico, e in-
vece strumentalizzano tutto. Non
hanno capito che qui alla Sapien-
zaèemersountesoro,unpuntodi
vista indipendente e dignitoso».
Nel fronte dei prof. c’è anche pru-
denza, però. «Da noi critiche alla
sceltadel rettore,manessuninten-
to censorio», precisa Giancarlo
Ruocco, direttore del dipartimen-
to di Fisica.
Sonole settedi sera, inizia laveglia
di preghiera in cappella. Almeno
quella è stata confermata. All’in-
gresso c’è ancora il librone per le
dediche: «Messaggi per la visita
del Santo Padre in cappella, 17
gennaio 2008». «Prega per noi»,
«aiutaci» «portaci una ventata di
aria nuova, riscalda i nostri freddi
cuori». Una madre scrive: «Sia tol-
lerante con i ragazzi». Sull’altare
c’è il cappellano Vincenzo D’Ada-
mo,uomomiteedi larghevedute,
che si era spinto fino ad accettare
la «frocessione» degli studenti,
«purché non ci siano violenze».
«Il Santo Padre ha rinunciato- di-
ce- accogliamo la sua decisione
ravvedendoinessa lo spiritoevan-
gelico della mitezza, della pace e
della intelligenza».Dueragazze, se-
dute in fondo, scuotono la testa:
«Non commentiamo, la nostra ri-
sposta è essere qui». Don Edoardo
è duro: «Mi vergogno come italia-
no».

USCITEDALLAPORTA, le nor-
me anti-omofobia rientrano dalla
finestra con l’inevitabile contor-
no di polemiche. Le norme erano

state stralciate dal decreto sulle espul-
sioni(poidecaduto)eavevanoprovo-
cato l’«incidenteBinetti»: il votocon-
trariodellasenatrice teodemalla fidu-
cia posta dal suo governo.
Adessoladisciplinacontrolediscrimi-
nazioni per motivi sessuali è stata in-
serita nel testo sullo stalking (le mole-
stie reiterate) licenziato ieri dalla
Commissione Giustizia della camera.
Il disegno di legge potrebbe approda-
re in aula già il 28 gennaio. Ma il cen-

trodestra ha annunciato che voterà
no accusando l’Unione di «strumen-
talizzare le donne». Mentre i teodem
del Pd - Binetti, Bobba, Baio, Carra - si
sono riuniti ieri sera per decidere una
posizione comune, non escludendo
«voti difformi» e sventolando il ri-
schio Senato .
Sul piede di guerra il capogruppo az-
zurro Vito con le sue deputate: «Se la
maggioranza userà il provvedimento
per la battaglia ideologica interna alla
sinistra e per inserire norme impro-
priesiassumerà laresponsabilitàdial-
lungare i tempi e negare alle donne la
tutela«. Anche la leghista Carolina
Lussana si duole dell’abbinamento
causato dal «ricatto delle lobby omo-

sessuali» annunciando opposizione
in aula: «Il centrosinistra ha creato
una lunga corsa a ostacoli per le don-
ne». Idemsentireper lacentristaErmi-
nia Mazzoni: «Donne sconfitte per
una norma manifesto pretesa dall’ala
radicale del centrosinistra. Il reato di
stalking potrebbe già essere realtà». La
forzista Iole Santelli: «Non ci sarà mai

lamaggioranzasuquellanorma.Lasi-
curezza delle donne è stata sacrificata
alle ideologie».
In realtà tutto si era già consumato
primadiNatale.LaCommissionegui-
data da Pino Pisicchio (IdV) aveva già
votato «animatamente». Approvan-
do all’unanimità il testo che introdu-
ce il reato di molestie insistenti con
pene da 6 mesi a 4 anni, aumentate
per recidivi o vittime minorenni. Si
era invece spaccata sull’articolo che
punisce chi discrimina o incita alla
violenza contro gay e transgender: sì
dell’Unione (assente l’Udeur), no
compatto di Fi, An, Lega e Udc.
Nonostanteilpresidenteper«smussa-
regliangoli»abbiaaccoltodiversi sug-
gerimentidelcentrodestraadottando
pene più lievi della proposta origina-

ria:ora finoa1annoe6mesidi reclu-
sione, multa fino a 6mila euro.
Ieri,conilmandatodellaCommissio-
ne al relatore, la palla passa all’assem-
blea di Montecitorio. Esultano Pd,
IdV, Verdi che si augurano un iter ra-
pido con approvazione entro metà
febbraio.
IlministrodellePariOpportunitàBar-

bara Pollastrini si appella a Bertinotti
perché il tema sia considerato«priori-
tario» nell’agenda dei lavori. Soddi-
sfattaVladimirLuxuria (Prc):«Levitti-
me di violenza sono tutte uguali e
non hanno colore politico». Cauto il
presidente di Arcigay Mancuso: «La
prova dei fatti sarà in aula».
Il deputato socialista Franco Grillini
parla di «fatto storico» ma polemizza
con la «destra volgarmente discrimi-
natoria«.LaSantelli «mascheradietro
argomentazioniprogressiste unabru-
tale omofobia e un razzismo omoses-
suale». Alta tensione con la forzista
Elisabetta Gardini accusata da Grilli-
ni di aver definito l’omosessualità
una«psicopatologia«.Leireplica:«Bu-
gie e mistificazioni, la sua arroganza
inquina la democrazia«.

Commissione Giustizia: nel testo sullo stalking finiscono le norme anti-omofobia
Il centrodestra voterà contro: «La maggioranza strumentalizza le donne». Il ministro Pollastrini si appella a Bertinotti: presto il testo in aula
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In mattinata i ragazzi avevano assediato
il Rettorato chiedendo, e ottenendo, lo spazio

per manifestare contro la visita papale

IN ITALIA

Clima triste alla cappella dell’ateneo:
«Benediciamo chi ha impedito la festa»

I docenti: da noi critiche, non censura

«SonocontentocheRatzingernonvenga.
Seavesseprovocato tafferugli, loavrei giu-
dicato peggio che mai: "socialmente irre-
sponsabilepermotivi ideologici"». Il fisico
Carlo Bernardini chiude con una battuta
una storia cominciata qualche giorno fa
conlapubblicazionediunalettera indiriz-
zatadaungruppodidocential rettoredel-
l’universitàLaSapienza.Bernardiniquella
lettera l’aveva firmata. «La lectiomagistra-
lis l’anno scorso l’ho fatta io. Quando ho
saputo che quest’anno sarebbe stata affi-
data a Ratzinger la cosa mi ha colpito.
L’inaugurazioneha unsignificatopreciso.
L’idea su cui viene costruita la lezione ma-
gistrale è quella di dare l’indirizzo cultura-
leall’universitàper l’annochesi staapren-
do. Che questo indirizzo lo desse Ratzin-
ger ci è sembrato disdicevole».
Come ha inizio la storia?
«La storia ha inizio il giorno in cui Marcel-
loCinièvenutoasaperechesi stavadiscu-
tendo l’ipotesi di far fare la lezione magi-

strale di inaugurazione dell’anno accade-
micoaRatzinger.CosìhascrittoalManife-
sto per esporre il suo dissenso. Noi abbia-
mosostenuto la sua iniziativacon una let-
tera al rettore».
Il problema era Ratzinger?
«Ratzinger non è una figura innocua: il
suo atteggiamento verso la scienza è dog-
matico, la sua pretesa è quella di un con-
trolloassoluto.Ratzingerèunapersonain-
transigente sui problemi dell’etica legata
alla ricerca scientifica e questo è sotto gli
occhi di tutti: lo si è visto sulla questione
della fecondazione assistita, sulla limita-
zione dei rapporti sessuali alle sole coppie
eterosessuali, sulla questione delle coppie
di fatto. Tutte le posizioni della Chiesa su
questi temi sono ispirate da lui. In genera-
le, c’è da chiedersi se è mai possibile che
unesponentedottrinariodiunadelle tan-
tereligioni localivengaadinaugurare l’an-
no accademico all’università, luogo in cui
sideposita laconoscenza.Cheall’universi-

tà si insegni la storia delle religioni, va be-
ne. Ma che sia presente la teologia domi-
nanteèun’altracosa.Tantopiùcheladot-
trina rappresentata non è simpatizzante
conlaconoscenzascientifica lecuibasi so-
no il dubbio e l’incertezza, come dimostra
anche l’affermazione fatta dalpapasuGa-
lileo che abbiamo citato nella lettera».
Che cosa è accaduto dopo?
«Il rettore forse capì che nasceva un inuti-
le vespaio e decise di cambiare program-
ma: la lezione magistrale è stata chiesta a
Mario Caravale e Ratzinger sarebbe stato
invitato per parlare della moratoria sulla
pena di morte. Rimaneva il rischio che,
con l’occasione della pena di morte, il pa-
pa parlasse di aborto. Ma decidemmo di
soprassedere. In fondo, il papa non avreb-
be più dato l’indirizzo: la sua presenza ci
avrebbe lasciato liberi di scrivere e dire
quello che abbiamo sempre scritto, detto
e pensato. Così la lettera non è stata resa
pubblica fino a giovedì scorso, quando è
riapparsa».
Molti hanno protestato dicendo che

l’università è intollerante. Che ne
pensa?
«La cosa più giusta l’ha detta Emma Boni-
no:comefateadireche l’universitàhaim-
bavagliato il papa se parla dappertutto? Io
rimango dell’idea che venire a parlare al-
l’università sarebbe stata una scelta inop-
portuna. Si dice: ciascuno ha il diritto di
esprimere la propria opinione. Vero, ma
abbiamo anche il diritto di dire che alcu-
ne opinioni sono sciocchezze. Se si parte
daquelpresupposto, infatti,dobbiamoaf-
fermarecheildirittodiparlareall’universi-
tà ce l’ha anche l’astrologo o lo sciamano.
Seperò ionego questodirittoall’astrologo
tutti lo trovano ovvio. Il papa sarebbe ve-
nutoaparlare inunluogodovetantihan-
no lavorato per anni con tutt’altro spirito
da quello che lui incarna».
Cosa dobbiamo imparare da questa
vicenda?
«Credochefaremmobeneariflettere:que-
sti rigurgiti di religiosità ci porteranno ad
obbedienzechedovrebberoesseredasem-
pre estranee alla nostra civiltà».

Süddeutsche Zeitung
«Il Papa è un oratore
brillante, ma stavolta ha
seguito il motto: il silenzio è
d’oro», scrive il quotidiano
bavarese «Süddeutsche
Zeitung», in un pezzo
intitolato «I critici della
Chiesa impediscono il
discorso del Papa». «I
laicisti sospettano che
dietro l’apparenza cortese
del Papa si nasconda un
reazionario», ma tener fuori
il Papa dall’univeristà «non è
un contributo alla lotta delle
idee, quanto piuttosto un
segno di insicurezza e
debolezza», commenta la
Süddeutsche.

Bbc online «Il Papa evita
le proteste universitarie».
Benedetto XVI «ha rinviato
la visita nell’università di
Roma dove professori e
studenti contestano la
visione del pontefice su
Galileo». La Bbc ricorda i 67
docenti hanno inviato una
lettera al rettore della
Sapienza in cui definiscono
«un evento incongruo» la
visita del Papa.

El Pais nella sua
edizione online titola «Il
Papa rinvia la sua visita
all’università la Sapienza a
causa dell’opposizione
degli studenti», e rileva che
«è la prima volta che
Benedetto XVI deve
prendere una decisione di
questo tipo da quando è
stato eletto Papa nell’aprile
2005».

La Croix Il quotidiano
cattolico francese titola
«Benedetto XVI e l’Italia: un
deplorevole malinteso», e
dice che nessuno aveva
trovato nulla a che ridire
sulla laurea honoris causa
al suo predecessore
Giovanni Paolo II. Il
quotidiano parla di «un
serio degrado del rapporto
che lega il Papa a una
parte del popolo italiano» e
«di effetti dell’influenza di
un entourage molto italiano
di Benedetto XVI che non
esita a mescolare il
Vaticano all’attualità del
Paese. Con il rischio di
esporlo a questi
deplorevoli malintesi».

■ di Cristiana Pulcinelli / Roma

CARLO BERNARDINI Macché intolleranza. Disdicevole è chiedere al Papa, intransigente sull’etica, la lectio magistralis

«Non viene? Bene. Sarebbe stato irresponsabile»

Riunione notturna dei
teodem per decidere la
strategia. Al Senato
non escludono di
votare no all’abbinamento

Alta tensione e polemiche
Grillini accusa la Gardini:
«Ritiene l’omosessualità
una psicopatologia»
Lei: «Bugie arroganti»

IL CASO SAPIENZA

Studenti presidiano l’aula del Senato Accademico occupata Foto di Marco Merlini/LaPresse

■ di Federica Fantozzi / Roma

L’INTERVISTA

La Bbc: il Papa
evita la protesta

La Croix: deplorevoli
malintesi
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